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7ÏÏÓÔÅÒ #ÏÌÌÅÃÔÉÖÅ ÓÔÒÅÅÔ ÁÒÔ Åȭ ÕÎ ÇÒÕÐÐÏ ȰÃÏÌÌÅÔÔÉÖÏȱ ÄÉ ÁÒÔÉÓÔÉ Å ×ÒÉÔÅÒ ÃÒÅÁÔÏÓÉ ÎÅÌ άΪΪΫ Á 3ÏÈÏȟ 

quartiere di new York. 

Nel dicembre 2006, writer e street artist da tutto il mondo si sono dati appuntamento proprio a 

Soho, N.Y.ȟ ÐÅÒ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÒÅ ÕÎ ÅÄÉÆÉÃÉÏ ÄÉ ί ÐÉÁÎÉ ÉÎ ÕÎ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÄÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȢ 

Lo stesso avveniva a Milano soltanto 2 mesi prima. La ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÃÈÉÁÍÁ Ȱ×ÈÅÒÅÉÓΫΪΫȱ 

Il graffitismo contemporaneo si sviluppa a partire dai primi anni 70 nel contesto delle grandi 

metropoli statunitensi. Già nel 1980, con il debutto di Jean-Michel Basquiat e di Keith Haring sul 

palcoscenico dell'arte contemporanea, il pubblico viene a contatto per la prima volta con geni 

scoperti in strada. Sulle tracce di questi primi due folgoranti e smodati successi si è articolata 

una corrente di pittori -writers, soprattutto newyorkesi. 

Dopo questa prima fase di entusiasmo, il rapporto fra graffitismo e mondo dell'arte si raffredda, 

il grande ritorno d'interesse nei confronti di artisti dei graffiti si deve allo strabiliante sviluppo 

sociale del fenomeno nel corso degli anni '90: il graffitismo sbarca in Europa per poi divulgarsi 

velocemente anche negli altri continenti, diffondendosi sempre più in ogni angolo del pianeta e 

rivelandosi come fenomeno sociale e culturale di massa. 
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Si delinea in questi anni la nuova tendenza stilistica del graffiti-logo: artisti sostituiscono le 

scritte enigmatiche con decorazioni figurative, veri e propri personaggi o illustrazioni di oggetti, 

che vengono riprodotti in modo seriale sui muri delle città, questa tendenza evolverà 

velocemente nelle prime esperienze di Street art, termine con il quale oggi si definisce qualsiasi 

gesto artistico compiuto in spazi pubblici (quindi ritenuto illegale..) .  

L'universo della Street Art è eterogeneo e gli artisti creano in pubblico, sperimentando diversi 

approcci comunicativi che non si esauriscono nei graffiti tradizionali, ma si esprimono 

attraverso video proiezioni, installazioni, poster art e stickers art. I primi ad accorgersi 

dell'enorme potenziale economico di questa cultura sono i pubblicitari e gli studi grafici: molti 

Street artists si formano come grafici, avvantaggiati rispetto ai colleghi dall'aver sperimentato e 

maturato linguaggi visivi nuovi e forti. Il loro modo si impone nella pubblicità e diventa di 

moda. 

Un'affermazione così incontenibile sul gusto visivo della società non poteva che preludere a una 

legittimazione di quegli artisti di valore che da anni contaminano con la Street art pittura e 

scultura.  

A dare la scossa decisiva ci ha pensato Vittorio Sgarbi, facendosi ambasciatore di un'azione di 

legittimazione ormai necessaria e sentita in molti ambienti intellettuali d'Europa. La mostra 

"Street Art, SweetArt", promossa dal Comune di Milano presso il Padiglione d'arte 

contemporanea e curata da Alessandro Riva, si inserisce nel quadro del tributo ad artisti che 

nulla hanno da invidiare a quelli tradizionali.  

Molti provengono dalle prime esperienze italiane del graffìtismo urbano, per esempio Atomo, 

Airone, KayOne, Mambo, ciascuno è protagonista di un'evoluzione personale e stilistica. Si passa 

da un linguaggio plastico che caratterizza le opere di Joys ÁÌÌȭÉÐÅÒÒÅÁÌÉÓÍÏ ÄÉ 0ÅÅÔÁ 

 

Joys  
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                                                                             Peeta  

 

 

 

Dietro a ogni Street artist si celano un personaggio e 

una storia. Il pubblico può riconoscere facilmente le 

opere in strada, semplicemente passeggiando per le vie 

delle nostre città. 

Fra i talenti di sicura rilevanza proposti dalla collettiva 

ci sono i graffitisti astrattist i, tutti milanesi: Marco 

Grassi (Pho), Rae Martini, Marco Mantovani (KayOne) 

e Wany. Marco Grassi, classe '76 è un artista completo 

e i suoi interventi pittorici si ambientano alla 

perfezione in strada come in atelier, declinati secondo 

uno stile ricercato e unico. Le opere sono dominate da tratti istintivi nel contesto di uno studio 

dell'estetica preciso e ragionato. 
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Fra le sue azioni d'arte urbana, da ricordare la creazione di propri 

dipinti su manifesti pubblicitari affìssi nella città di Milano. Il gu sto 

che emerge, invece, da Rae Martini è definito dall'artista stesso 

eleganza urbana. Parlare di Rae Martini significa parlare della storia 

del graffitismo italiano. Lui infatti, con vent'anni di esperienza, è 

considerato una leggenda vivente del capitolo europeo del graffitismo. 

Da anni, Martini coltiva un percorso che fonde elementi graffiti style 

alla sperimentazione materica. Le opere sono eleganti, e allo stesso 

tempo, aggressive e in tutte il disordine urbano convive con la 

precisione e la sicurezza del tratto. Chiude il trio Marco Mantovani, in arte KayOne, pittore che 

accosta colori in combinazioni piacevoli e audaci. La produzione è contraddistinta da caos 

energetico di linee e forme che richiamano le arterie urbane: il respiro della città e dell'arte che 

la colora. 

Tra i grandi nomi non in mostra ci sono: Filippo Minelli, Street artìst concettuale, il graffìtista 

plastico Mitja Bombardieri (Verbo). Il bresciano Filippo Minelli si è specializzato negli anni in 

azioni di eclatante disordinazione urbana che, spesso, mirano a sottolineare lo stato di degrado 

delle metropoli. Nelle opere giocano lettere e personaggi tracciati con sicurezza che sottendono 

a concetti ed emozioni. 

                                

Il Graffitismo, come fenomeno artistico e socio-antropologico, nasce intorno alla fine degli anni 

Sessanta tra le città di New York e Philadelphia.- Le prime manifestazioni sono rappresentate 

dai TAGS, ovvero le firme che gli artisti di strada appongono ovunque possano sui muri delle 

città. Luoghi preferiti sono le metropolitane, i ponti, i cavalcavia ed i grandi edifici. Molto presto 

si sviluppano vere e proprie gare di stile tra gli esecutori dei TAGS.  

Già nei primi anni Sessanta le megalopoli americane mettono in campo iniziative per cancellare 

i graffiti ed impedire che ne vengano realizzati di nuovi. Il graffitismo inizia a venire 

riconosciuto come attività artistica caratterizzato da intenti di rottu ra e di ribellione nei 

confronti del sistema culturale e sociale dominante.                          
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Nel corso degli anni Settanta il graffitismo si diffonde in Europa ed iniziano a farsi luce artisti 

come Keith Haring e Jean Michel Basquiat che ben presto entreranno a far parte a pieno titolo 

ÄÅÌ ÃÉÒÃÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȢ- In questo periodo si realizza la saldatura sempre più stretta 

tra il graffitismo  Å ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÕÒÂÁÎÁ ÄÅÌÌȭ (ÉÐ-Hop che si sviluppa negli stessi anni tra gli afro-

americani e gli ispano-americani nelle grandi città statunitensi.  

,ȭ(ÉÐ (ÏÐ î ÕÎ movimento culturale nato nelle comunità afroamericane e latino americane del 

Bronx, quartiere di New York,agli inizi degli anni 1970. Cuore del movimento è stato il fenomeno 

dei Block Party: feste di strada, in cui i giovani afroamericani e latino americani interagivano 

suonando, ballando e cantando. Parallelamente il fenomeno del graffiti writing contribuì a 

creare un'identità comune in questi giovani che vedevano la città sia come spazio di vita sia 

come spazio di espressione. 

Negli anni 1980, gli aspetti di questa cultura hanno subito una forte esposizione mediatica 

varcando i confini americani ed espandendosi in tutto il mondo. Il riflesso di questa cultura 

"urbana" ha generato oggi un imponente fenomeno commerciale e sociale, rivoluzionando il 

mondo della musica, della danza, dell'abbigliamento e del design. 
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Si caratterizza per stili di danza, musica, modo di vestire e linguaggi gergali specifici.- Hip -hop, 

ÍÕÓÉÃÁ ÒÁÐȟ ×ÒÉÔÉÎÇ Å ÃÅÒÔÁ ÓÔÒÅÅÔ ÁÒÔ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÎÏ ÕÎ ÍÏÎÄÏ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÌ ÔÒÉÂÁÌÉÓÍÏ 

moderno, della ritualità legata a stili di vita specifici ed alle bande giovanili.- Nel corso degli 

anni Ottanta il graffitismo entra a far  ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÐÅÒÄÅÎÄÏ ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÉÌ ÓÕÏ 

carattere originario di contestazione sociale giovanile . Il pensiero post-moderno trova sponda 

nel fenomeno del graffitismo e lo influenza. 

Nel 1988 e poi nel 1991 muoiono Haring e Basquiat trasformandosi in icone e martiri del 

movimento internazionale della street art.  

Nel corso degli anni Novanta il graffitismo assume diverse declinazioni, le performances dei 

ÇÕÅÒÒÉÌÌÁ ÁÒÔÉÓÔÓȟ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÁÒÉÏ ÔÒÁÓÈ ÎÅÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌȭÉÄÅÏÌÏÇÉÁ no-global e di 

contestazione politica. 

                               

                                                    Jean Michel Basquiat  

Oggi il graffitismo ha in parte perso il suo slancio originario trasformandosi in arte canonica 

(anche se in Italia viene ancora considerato dalle autorità un atto vandalico). 

4ÁÎÔÉÓÓÉÍÉ ÓÏÎÏ ÐÅÒĔ ÇÌÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÃÈÅ ÓÁÎÎÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÁÅÒÏÓÏÌ ÁÒÔȟ ÇÌÉ ÓÔÅÎÃÉÌ Å ÑÕÁÎÔȭÁÌÔÒÏ ÐÅÒ 

ÐÒÏÄÕÒÒÅ ÕÎȭÁÒÔÅ ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ Å ÄÉ ÓÐÅÓÓÏÒÅȢ 5Î ÃÁÐÉÔÏÌÏ Á ÐÁÒÔÅ ÍÁ ÍÏÌÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÓÅÃÏÎÄÏ ÍÅ è 

ÉÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÃÈÅ ÌÅÇÁ ÌȭÁÒÔÅ ÄÉ ÓÔÒÁÄÁ Å ÇÒÁÆÆÉÔÉÓÍÏ ÃÏÎ ÉÌ ÄÅÓÉÇÎ Å ÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÉÔÛ ɉÂÁÓÔÁ Öedere 

ÑÕÁÎÔÁ ÖÁÒÉÅÔÛ ÃȭÅȭ ÎÅÌÌÅ ÍÏÄÅ e tendenze attuali). 
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Jeff Koons  

Jeff Koons nasce a York (Pennsylvania) il 21 gennaio del 1955, dal 1975 al 1976 studia 

allôArt Institute di Chicago,frequenta il Maryland Institute College of Art di Baltimora dove 

si diploma nel 1976. Lavora come assistente alle relazioni con il pubblico al MoMA e, 

successivamente, diventa venditore di fondi comuni dôinvestimento prima di cominciare la 

sua carriera artistica.  Negli anni Ottanta il lavoro di Jeff Koons viene alternativamente 

etichettato come neo -pop, visto che, al pari degli artisti pop, Koons utilizza le proprie 

opere per riflettere sulle dinamiche capitaliste del mondo con temporaneo, su una società 

occidentale dominata dal desiderio per le immagini narcisistiche e per lo sconfinato mondo 

delle merci. Il 1992 ¯ lôanno in cui Koons realizza una delle immagini pi½ popolari della sua 

carriera. Puppy, è un West Highland White Te rrier alto tredici metri e composto da 

unôarmatura capace di contenere 70.000 fiori, nelle parole dellôartista un simbolo di amore, 

calore e felicità.   
 

                 puppy  
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                                                     Hanging Heart  
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                                                                     Capo 

 


